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Alla luce dell’attuale serie di  accordi  di  normalizzazione tra gli  Stati  arabi  e
l’occupante,  Israele sta cercando di  attirare i  Paesi  del  Golfo,  soprattutto gli
Emirati Arabi Uniti (EAU) e l’Arabia Saudita, con un possibile ruolo nel controllo
dei luoghi santi della Gerusalemme occupata, competendo così con la Giordania e
i palestinesi per prendersi carico di questo importante compito.

L’iniziativa di Israele in questo senso ha provocato tensioni politiche tra le parti
coinvolte, nascondendo nel contempo il proprio vero piano, che consiste nel dare
a  questi  Paesi  un  nuovo  ruolo  e  un’opportunità  per  ostacolare  la  crescente
influenza turca tra i gerosolimitani, una manovra che pone domande sul successo
o il fallimento dell’iniziativa israeliana.

Sembra che il piano di normalizzazione tra gli Emirati Arabi Uniti e l’occupazione
sia in corsa contro il tempo per determinare una nuova situazione sul terreno,
dato che il ministro israeliano per le questioni di Gerusalemme, il rabbino Rafi
Peretz, ha annunciato un progetto per attirare migliaia di turisti emiratini che
visitino  Gerusalemme.  Come  egli  ha  affermato,  il  piano  ha  come  obiettivo
migliorare lo status della città come “capitale di Israele”.

È risultato evidente che il  progetto israeliano di attrarre turisti  degli  Emirati
Arabi Uniti, e due milioni di turisti musulmani a Gerusalemme ogni anno, è in
sintonia con quanto l’occupazione ha cercato di ottenere negli ultimi dieci anni.
Fa parte di un tentativo di sottomettere Gerusalemme e la moschea di Al –Aqsa
alla  sua  asserita  sovranità  e  di  evacuarla  per  impedire  che  gli  abitanti  di
Gerusalemme sviluppino un settore turistico religioso nazionale e controllino la
santa moschea e la sua spianata.

Il  piano israeliano deriva dal  testo dell’accordo tra gli  Emirati  Arabi  Uniti  e
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Israele, dato che concede ai musulmani solo il diritto alla moschea di Al-Aqsa e
nega loro il resto del Monte del Tempio nel suo complesso. Ciò è conseguenza di
una condanna politica e religiosa palestinese che rifiuta di ricevere qualunque
visitatore emiratino, arabo o persino musulmano perché preghi nella moschea di
Al-Aqsa come parte dell’accordo summenzionato.

I gerosolimitani sono stati i primi ad annunciare il proprio rifiuto dell’accordo di
normalizzazione tra Israele e gli Emirati Arabi Uniti, dato che esso stabilisce il
diritto di tutte le religioni monoteiste eliminando l’esclusività per i musulmani.
Ciò ha provocato l’indignazione dei palestinesi,  che hanno espresso il  proprio
ripudio attaccando grandi manifesti in tutta Gerusalemme.

Il progetto israeliano mette in evidenza la gravità dell’accordo di normalizzazione
con gli Emirati Arabi Uniti. L’idea di patrocinare viaggi degli Emirati per pregare
nella  moschea  di  Al-Aqsa  è  un  semplice  occultamento  del  piano  di
normalizzazione, nonostante il fatto che pregare a Gerusalemme non necessiti di
accordi. È un diritto religioso e giuridico sacro, così come la moschea di Al-Aqsa è
un  diritto  esclusivo  dei  musulmani  secondo  tutte  le  religioni  e  i  documenti
internazionali,  in  particolare  il  riconoscimento  da  parte  dell’UNESCO  della
moschea di Al-Aqsa come proprietà esclusiva dei musulmani, senza alcun legame
con gli  ebrei.  Tuttavia gli  Emirati  Arabi Uniti  hanno scelto di  concedere agli
israeliani questo accordo, un diritto che non gli compete.

I  gerosolimitani  si  preparano a ricevere come si  meritano quanti  verranno a
Gerusalemme  con  il  pretesto  della  normalizzazione.  Nessun  palestinese
permetterà che gli emiratini e altri violino la santità della moschea di Al-Aqsa
usando le preghiere in quel luogo per legittimare il loro accordo nullo con Israele.
Di conseguenza il popolo di Gerusalemme non accoglierà queste visite per via
delle preoccupazioni a Gerusalemme e in Palestina, in generale, per un numero
probabilmente crescente di turisti musulmani, soprattutto da Bahrein e Arabia
Saudita,  che  possono  venire  a  pregare  a  Gerusalemme  sotto  le  pressioni  e
lusinghe degli Emirati.

Il nuovo piano va di pari passo con l’accordo tra Israele e gli Emirati Arabi Uniti
di accogliere annualmente nello Stato occupante due milioni di turisti musulmani,
la  maggior  parte  dei  quali  visiterà  la  moschea  di  Al-Aqsa  nel  quadro  della
cosiddetta  “pace  religiosa”.  Nonostante  il  fatto  che  nel  2018  98.000  turisti
musulmani  hanno  visitato  Gerusalemme e  la  moschea  di  Al-Aqsa,  Israele  ha



cominciato ad organizzare l’arrivo di turisti degli Emirati e di altri Stati del Golfo
per pregare nella moschea di Al-Aqsa.

I palestinesi credono che il piano israeliano fallirà, in quanto gli emiratini non
arriveranno in gran numero, forse a causa dello scontro negli Emirati Arabi Uniti
tra la posizione ufficiale e quella del popolo riguardo alla normalizzazione. I turisti
degli EAU non saranno centinaia o migliaia. Così la gestione degli emiratini a
Gerusalemme  è  stata  preceduta  da  un  piano  saudita  per  mettersi  in
comunicazione con le personalità di Gerusalemme al fine di garantire un punto di
appoggio in città, ma gli abitanti di Gerusalemme si sono rifiutati di recarsi nel
Regno.

Insieme  all’annuncio  del  piano  israeliano  per  portare  turisti  emiratini  a
Gerusalemme,  l’Ong  israeliana  “Gerusalemme  Terrestre”  ha  rivelato  che  gli
Emirati Arabi Uniti si sono accordati per la prima volta per cambiare lo status quo
nella  moschea  di  Al-Aqsa,  permettendo  agli  ebrei  di  pregare  lì  e  limitando
l’accesso dei musulmani solo alla moschea e non a tutto il Monte del Tempio. Di
conseguenza il piano israeliano conferma il recente accordo degli Emirati Arabi
Uniti riguardo alla moschea di Al-Aqsa, cosa che suscita preoccupazioni e timori
in merito alle dotazioni giordane e palestinesi. Ciò è dovuto al fatto che l’accordo
intende offrire agli Emirati Arabi Uniti un nuovo ruolo nella moschea di Al-Aqsa,
che mette apertamente in discussione la presenza giordana e palestinese come
principali supervisori dei luoghi santi della città.

Forse la principale preoccupazione degli  abitanti  di  Gerusalemme riguarda la
storia negativa degli Emirati Arabi Uniti, soprattutto dopo che gli emiratini hanno
cercato di vendere alle associazioni per la colonizzazione ebraica le case ed i beni
immobili comprati ai palestinesi. Ciò fa sì che i palestinesi temano che il prossimo
passo  possa  segnare  l’inizio  della  costruzione  della  presunta  sinagoga  con  i
contributi degli Emirati Arabi Uniti, che hanno già costruito un tempio indù a
Dubai ed hanno aperto una sinagoga ad Abu Dhabi.

Nel contempo Israele non ha avuto dubbi nell’adottare tutti i mezzi necessari per
sradicare le attività turche a Gerusalemme, sostenendo che i giorni dell’Impero
ottomano sono finiti e che la Turchia non ha nulla a che vedere con Gerusalemme
e nel contempo che la dichiarazione del presidente turco Erdogan secondo cui
Gerusalemme appartiene a tutti i musulmani è esagerata e senza fondamento.
Tuttavia  ciò  che  fa  infuriare  i  palestinesi  è  la  notizia  dell’appoggio  saudita-



giordano al piano orchestrato dall’occupante.

Benché  i  progetti  turchi  a  Gerusalemme  siano  di  carattere  assistenziale  ed
economico, in quanto Israele proibisce ogni attività politica in città, la presenza
della Turchia sul posto ha irritato gli israeliani ed i Paesi arabi che cercano di
aumentare la propria influenza su Gerusalemme. Tra loro figurano la Giordania e
l’Arabia Saudita, dato che qualunque aumento dell’influenza turca in città può
ridurre il loro potere e la loro tutela religiosa sui luoghi santi che vi si trovano,
benché Gerusalemme sia una causa comune per tutti i musulmani, non solo per
gli arabi [i turchi non sono arabi, ndtr.] o i palestinesi.

Il piano di occupazione è motivato dal fatto che l’influenza turca tra gli abitanti di
Gerusalemme ha preoccupato per anni i  funzionari della sicurezza e i  politici
israeliani,  dato  che  in  molti  luoghi  della  città  si  possono vedere  bandiere  e
ristoranti  turchi.  D’altra  parte  negli  ultimi  anni  la  Turchia  è  diventata  la
destinazione favorita di decine di migliaia di cittadini di Gerusalemme.

L’informazione sul piano israeliano contro le attività turche a Gerusalemme indica
che  esiste  un  consenso  tra  i  diversi  decisori  politici  israeliani  riguardo  alla
convinzione  che  la  presenza  della  Turchia  minacci  la  sicurezza  nazionale  di
Israele. Quindi lo Stato di occupazione può prendersi il rischio di alimentare le
tensioni già esistenti tra Ankara e Tel Aviv su vari dossier spinosi.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)


